Veglia Vocazionale 2018

Dammi un cuore che ascolta

Genesi 15,1-6
Abramo  sta vivendo una specie di crisi, pensieri negativi attraversano la sua mente accompagnandolo in una specie di rassegnazione a causa della mancata realizzazione della promessa di un figlio, sta guardando nel suo servo Eliezer il suo erede. Il  padre della fede è in una crisi di fede.
Ricominciare percorrendo adesso gli strani sentieri di questo misterioso Dio?!  Che fa delle promesse..

Ma gli anni sono passati e ancora nulla si realizza. E Abramo non nasconde i suoi desideri e nemmeno la sua frustrazione.

“Mio Signore Dio, che mi darai? Io me ne vado senza figli.”  Il desiderio che la propria vita non sia passata inutilmente. Il desiderio di lasciare una traccia visibile di sé in questo mondo, in questa storia.  Una traccia, una impronta… sentire che la propria vita è stata bella, piena… perché ha impresso il segno della vita e di una bellezza che continua attraverso di noi e dopo di noi.

E’ un bel desiderio. E’ quello che Abramo quasi non spera più. E quasi si rassegna a una vita fallimentare. Il Signore ha in serbo qualcosa di più.

Ma è un cammino difficile. E viene il momento della crisi di sconforto. Abramo si è fidato, ha lasciato la sua casa, la sua terra, i suoi amici… Il tempo è passato, ma il figlio non viene. E Abramo  non dico che perde la pazienza, ma si lamenta con il Signore. 

I tuoi desideri sono troppo pochi.  Guarda in alto. Misurati con l’infinito!

Lascia che il Buon Dio ti conduca fuori dalla tua tenda, dallo spazio limitato della tua visuale, e lascia che amplifichi e moltiplichi all’infinito il tuo desiderio, perché sarò io, che sono l’Infinito, il solo a colmarlo.
La scena si svolge di notte, fuori è buio, ma anche nel cuore di Abramo c’è il buio della delusione, dello scoraggiamento, della difficoltà nel continuare a sperare qualcosa di impossibile.
Questi pensieri stanno bersagliando Abramo, fuori c’è un meraviglioso cielo stellato ma il patriarca stanco è trattenuto nei sintomi della depressione, solitudine e sfiducia, ma Colui che ha iniziato in lui una meravigliosa opera non lo lascia nelle catene mentali e si mostra in visione con parole straordinarie.
Sono anche per te  queste parole la medicina di cui hai bisogno per ritornare a sperare nelle promesse che hai ricevuto, per ritornare a credere.

Dio ti dice come prima cosa “non temere”. Se confidi in Lui non avrai timore; tutti sono credenti in qualcosa, chi nel bene, chi nel male, sappi credere.

 “Io sono il tuo scudo, ti difenderò”. Possiamo essere tormentati dalle conseguenze delle nostre azioni e il nemico è abile a procurarci paure specifiche, farci vivere come se da un momento all’altro saremo colpiti da qualche guaio. Ma il Signore ti dice oggi: non vivere sotto questa nube nera, nessuna arma costruita contro di te ti ucciderà perché ti ho scelto, sono il tuo scudo. 

Per quanto riguarda il tuo futuro, il Signore ti rinnova quello che già sai, perché le sue parole non sono vecchie o nuove, sono eterne.

Abramo come puoi rimanere chiuso in una tenda con un cielo così meraviglioso…. Immagino il Padre che mette il suo braccio sulle spalle del suo figlio e lo conduce fuori dalla tenda, poi dolcemente con la sua mano gli alza il mento e gli dice: guarda quante stelle, le puoi contare?
Il Signore  vuole condurre anche te fuori della tenda, simbolo di fragile e passeggera dimora, di debolezza del pensiero umano e dei suoi incerti calcoli, anche a te Egli dice di non ridimensionare la tua vita, di non rimanere intrappolato nelle circostanze ma di camminare sulla Sua Parola.

Esci dalla tenda, guarda le stelle e ammira il loro splendore ma sappi che dentro di te c’è più luce che in loro, risplendi!

“La fede non è solo silenzio che tutto accetta senza replicare, la speranza non è certezza che ti mette al sicuro dal dubbio e dalla perplessità. Ma tante volte, la speranza è buio; ma è lì la speranza… che ti porta avanti. Fede è anche lottare con Dio, mostrargli la nostra amarezza, senza ‘pie’ finzioni. “Mi sono arrabbiato con Dio e gli ho detto questo, questo, questo,…”. Ma Lui è Padre, Lui ha capito: vai in pace! Bisogna avere questo coraggio! E questo è la speranza. E speranza è anche non aver paura di vedere la realtà per quello che è, e accettarne le contraddizioni.

E quel segno che Dio dona ad Abramo è una richiesta di continuare a credere e a sperare: “Guarda in cielo e conta le stelle […] Tale sarà la tua discendenza. E’ ancora una promessa, è ancora qualcosa da aspettare per il futuro. Dio porta fuori Abramo dalla tenda, in realtà dalle sue visioni ristrette, e gli mostra le stelle. Per credere è necessario saper vedere con gli occhi della fede; sono solo stelle, che tutti possono vedere, ma per Abramo devono diventare il segno della fedeltà di Dio.
E’ tempo di fidarci di Dio. Non c’è cosa più bella.  La speranza non delude”.
(Papa Francesco. Udienza generale. Mercoledì 28 dic. 2016).
La gioia del Vangelo – dice Papa Francesco nel Messaggio per la giornata Vocazionale – non può attendere le nostre lentezze e pigrizie; non ci tocca se restiamo affacciati alla finestra, con la scusa di aspettare sempre un tempo propizio; né si compie per noi se non ci assumiamo oggi stesso il rischio di una scelta. La vocazione è oggi! La missione cristiana  è per il presente! E ciascuno di noi è chiamato –  alla vita laicale nel matrimonio, a quella sacerdotale nel ministero ordinato, o a quella di speciale consacrazione -   per diventare testimone del Signore qui ed ora…
Il Signore continua oggi a chiamare a seguirlo. Non dobbiamo aspettare di essere perfetti per rispondere il nostro generoso “eccomi”, né spaventarci dei nostri limiti e dei nostri peccati, ma accogliere con cuore aperto la voce del Signore.

Ascoltare, discernere la nostra missione personale nella Chiesa e nel mondo, e infine viverla nell’oggi che Dio ci dona.
PAGE  
1

